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NELLE    SOLENNI    ESEQJJIE 

Dell'  Emo  ,  e  Revmo  Slg.  Cardinale 

GIUSEPPE     POZZOBONELLI 

Arcìvefcovo  dì  Milano 
GRAN    CROCE 

DEL  Real  Ordine  di  Santo  Stefano 

Re  d'  Ungheria 

Celebrate  il  dì  xvi.  Giugno  Mdcclxxxiit, 

nella  Chiefa  Collegiata ,  e  Parrocchiale 

di  S.  Giorgio  al  Palazzo 

ORAZIONE 

Recitata  dal  M.  R.  Sig.  Giuseppe  Zanoja 
Dottore  di  Sacra  Teologia . 


MILANO.  MoccLxxxitr. 
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Appresta  Giuseppe  Galeazzi  Regio  Stampatore , 
Con  Approvazione  . 


LO    STAMPATORE 

A    CHI    LEGGE. 


«/-^  Opo  le  folennìjjlme  efequie  cele-* 
brate  nella  Metropolitana  al  fa  Etninen-' 
tijjimo  i  e  Revereniijjìmo  Sig.  Cardinale 
Giufeppe  POZZOBONELLI  Ardvefcovo 
di  Milano  di  fcmpre  acerba  ^  ed  onore^ 
vole  ricordanza  ,  ed  altre  parimente  folermi 
efequie  nella  Chieja  di  S.  Maria  preffo 
S.  Satiro  da''  Sacerdoti  della  Congrega^ 
•fione  deir  Oratorio  ^  riconofcenti  dall'  a- 
morevole  prowiden-a  dell  Eminentiffimo 
Paflor  defunto  t  ejfere  fiati  introdotti 
in  quel  Tempio  .,  fonofi  rinnovate  altre 
non  meno  folenni  il  dì  i6.  Giugno  nell 
infigne  antica  Chieja  Collegiata  di  San 
Giorgio  al  Pala-^yo  ^  come  Parrocchiale 
deir  ora  eflinta  Patrir^ia  Famiglia  Po^^o^ 


honelli  y  ejfendofi  giudicato  conforme  an.^ 
che  alla  mente  del  defunto  il  procacciar- 
gli particolare  fuffragio  là  dove  fiato  era. 
rigenerato  a  Criflo  pel  battefimale  lavacro: 
circoflani^a  ben  rilevata  nelP  infcri^ione 
pendente  fulla  porta  maggiore  del  Tem- 
pio 3  e  lavoro  d'  un  uomo  caro  alV  eh— 
quen-^a  ,  ed  alle  mufe  P  Illmo  Sig.  Don 
Anton-Luigi  de  Carli  Dottore  di  facra 
Teologia  3  e  Propofìo  degniffirno  della. 
Collegiata  fuddetta .  La  infcrii^one  è  co- 
me fègue  • 
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//  valorofo  Sìg.  Antonio  Bonacina  ha 
difegnato  ,  e  diretto  il  gentile  apparato  . 
Tutta  la  Nave  di  me^^o  era  mejfa  a  pan- 
ni neri  leggiadramente  rabefcati  d''  oro  , 
e  d*  argento  ,  Sopratutto  [piccava  il  fre-^ 
gio  della  cornice  formato  di  affai  aquiky 
parte  potiffima  delP  arme  Po^:^oòonelli , 
comunicanti  t  una  coir  altra  per  bene  in- 
teji  fcfloni.  Un  padiglion  nero  maejìevol- 
mente  fpartito  da  un  aquila  pofla  nel  met* 
\o  3  e  contraffegnato  da  fpeffi  trifoglj  ,  al- 
tro dijlintivo  della  gentili-z^ia  infegna  ,  co- 
priva  il  vano  £  ogni  arcato  .  Simil  era 
V  ornamento  del  grand'  arco  air  aitar  mag- 
giore  i  fé  non  che  nella  fommità  d'  effo 
ve  de  a  fi  il  ritratto  del  Porporato  defunto  , 
fofienuto  quinci  ,  e  quindi  ,  e  in  atto  di 
effere  al  Cicl  levato  dalla  virtù ,  e  dalla 
fama  ,  Sorgeva  fu  piede  fai  lo  a  un  ter:^o 
della  lungheria  del  tempio  un""  arca  difem- 
plice  ma  nobil  difegno  ,  a  cui  fi  appog-- 
giavano  fedute  quattro  fatue  fiancheggiate 


da  altrettanti  vajl  a  fojìenere  i  ceri  ar-» 
denti,  Rapprefentava/io  tre  delle  fud dette 
Jlatue  la  Religione  ,  la  Giu/li-^ia  y  e  la 
Carità  ;  la  quarta  figurava  P  Eternità  pre- 
mio 5  e  corona  di  tali  virtù ,  che  fingolar- 
mente  rifulfero  nelV  ejlinto  Pafiore  :  il  fi* 
molacro  del  quale  giacca  fulP  urna  in  pie* 
no  apparato  pontificale . 

Dopo  la  folenne  Mejfa  da  requie  can-> 
tata  dal  fummentovato  Nobile  Sig.  Pro-* 
pofio  coir  afiifien^a  di  tutto  quel  rifpet-^ 
cabile  Capitolo ,  il  Chiarijfinio  Sig.  Dot- 
tore Ciujeppe  Zanoja  recitò  la  funebre 
Orazione ,  la  quale  rificojfie  dalla  numero  fa  , 
e  qualificata  udiem^a  tanto  applaufo ,  che 
fi  crede  far  co  fa  grata  al  Pubblico  offe-- 
rendogliela  colle  jìatnpe  . 


o(  I  )o 
Adeptus  cjl  glorìam 
in  converfatìone  gentis 
Eccli.   50.   5. 


^Ueflo  lugubre  ufizio  di  religione  j 
e  di  tenera  riconofcenza  ,  che  fra  i 
facrofanti  calici  ,  e  gli  odorofl  timia-» 
•mi  rinnoviamo  alle  ceneri  pie  di  un 
otcìmo  Arcivefcovo ,  e  con  cui  raccon- 
foliamo  la  noftra  triftezza  ,  quanto  è 
dilTimile  5  o  Fedeli  5  alle  vane  pompe, 
ed  alle  non  fincere  fignificazioni  di  lut- 
to, con  cui  fi  fogliono  il  più  delle  vol- 
te condurre  dal  mondo  all'  eterno  filen- 
zio  del  fepolcro  i  cadaveri  muti  de'  fuoi 
potenti  ?  Nel  fatai  giorno  ,  in  cui  cef- 
fata r  invidia  nulla  più  avanza  deli* 
uomo  vifibile  ,  che  un  oggetto  di  com- 
pafllone  ,  e  di  orrore ,  non  fi  ricufa  di 
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o(    2    )o 

impiegar  tutta ,  o  la  fenfibilita  ,  o  il 
coftume  a  ricoprirne  i'  avvilimento  ,  ed 
a  nafcondere  fotto  un  vano  apparato  di 
gloria  i  danni  della  morte,  ed  il  ter- 
mine luttuo'l»  dell' umana  fuperbia .  Qu\ 
fi  appendono  le  infelici  bandiere  de* 
fconfitti  nemici  y  la  fi  effigiano  le  città 
prefe  ,  ed  i  foggi ogati  fiumi  ;  ove  fi 
defcrivono  le  leggi  date  alle  nazioni , 
ove  i  coftumi  de'  popoli  cambiati  ;  fie- 
de  da  una  parte  T  Immortalità  a  cufto- 
dire  la  tomba  ,  dall*  altra  la  Vittoria  a 
coronarla  ;  s'  erge  in  alto  la  Fama  ,  e 
par  che  inviti  all'  ammirazione  ,  e  all' 
applaufo  :  ma  ahi  J  quante  volte  dallo 
fìrepito  fteflb  de'  titoli ,  e  delle  lodi , 
che  circondano  quelle  ofcure  cafe  della 
putredine  ,  s'  odono  fortire  le  lamente- 
voli voci  dell'  umanità  oltraggiata  ne' 
fuoi  diritti ,  della  ragione  ofFefa  ne'fuoi 
dettami ,  della  religione  violata  nelle 
Tue  le^gi;  quante  volte  di  tutta  la  vo- 


o(  3  > 
iìra.  gloria  ,  o  Mondani  ,  che  come 
1'  onda  del  mare  procellofo  va  a  rom- 
perfì  romorofamente  incontro  all'  avel- 
lo ,  nulla  più  refta  che  una  fpaventofa 
incertezza  fui  giudizj  dell'  Alti  (Timo  .' 
Per  lo  contrario  il  pianto  de' poveri, 
il  defiderio  dei  buoni  ,  la  ftoria  edifi- 
cante di  una  vita  virtuofa  ,  le  grate  vo- 
ci delia  beneficata  focietk  ,  e  della  re- 
ligion  cuftodita  ,  le  confolanti  speranze 
^i  un  beato  ripofo  ,  queft'  è  ciò  ,  che 
forma  la  gloria  del  giufto  ,  e  che  ne 
eterna  la  memoria  negli  animi  dei  po- 
deri, più  affai  perenne  de'lculti  marmi, 
e  degli  effigiati  bronzi;equeftaè  infieme 
la  gloria  eh'  io  vi  annunciai  da  prin- 
cipio ad  encomio  dell'  Eminentiffimo 
Sig.  Cardinale  Giuseppe  Pozzobonelli 
noftro  Arcivefcovo  :  Adeptus  efl  gloriam 
in  coìiverfapìone  gentis  :  Egli  condufle 
una  vita ,  che  gli  ottenne  di  mirare 
tranquillamente    l' eftremo  dei  giorni , 
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q(  4  )o 
e  di  chiudere  gli  occhi  nella  pace  <IeI 
Signore  ,  eccovi  la  mafTiiTia  delle  di  lui 
lodi  :  Eoli  corrirpofe  alla  eloria  della 
fua  vocazione  con  un  gloriofo  adem- 
pimento dei  Tuo  miniftero  ,  che  meri- 
togli  r  eflimazione,  e  l'affetto  del  fuo 
popolo  ,  eccovi  la  fonima  del  di  lui 
elogio  ,  in  cui  quantunque  rulla  vi  fia 
di  quelle  lirepitofe  azioni  ,  che  Togliono 
fermare  F  attenzione  del  fecolo  ,  nulla 
però  v'  è  che  non  efi^aa  la  voltra  ve- 
nerazione ,  ed  il  voltro  filiale  interef- 
famento  .  Rianimate  ,  o  Fedeli ,  i  te- 
neri fentimenti  che  nutrifte  per  il  va- 
iìro  Pallore  finché  ville  ,  e  con  cui  ne 
accompagnafìe  la  morte  ;  ma  il  voitro 
dolore  oggi  non  ferva  ,  che  alla  reli- 
gione ,  ed  ai  miferandi  oggetti  che  uni- 
fce  la  fede  alla  dolentifTima  cerimo- 
nia 5  che  efeguiamo  , 

Non    v'  afpettat?  ,  o  Fedeli  ,  che   io 
incominci    i'  elogio    dell'  Arcivefcovo 


PozzOBONELLi  dalla  ferie  degli  avi  il- 
lufori onde  traffe  i  natali .  Quefto  fa- 
ftofo  fupplemento  della  vera  lode  5  ri- 
trovato dalla  vanita  ,  ed  elevato  dall' 
opinione  al  grado  del  merito  ,  s  im- 
pieghi ad  onorar  la  tomba  del  monda- 
no ;  il  miniflro  dello  fconofeiuto  Fi- 
gliuolo del  fabbro  ,  il  fucceffore  de'Pe- 
fcatori  di  Galilea  non  Ci  onori  che  per 
la  religione  ,  e  per  T  umile  efercizio 
delle  virtù  crifiiane.  Anzi  nulla  vi  dirò 
io  dì  quelle  virtù  ftelTe  ,  che  l' ador- 
ìiarono  nella  vita  privata  ,  e  lo  difpo- 
fero  al  fommo  facerdozìo  :  da  ciò  che 
egli  fu  nel  Vefcovado ,  argomentate  ciò 
che  dovett'  effere  nella  Società ,  nella 
Famiglia  ,  nel  Clero  , 

Il  giorno  del  dì  lui  aggrandimento, 
giorno  memorabile  ne'  fafti  della  Divi- 
na Provvidenza  3  ficcome  tutta  fpiegò  h 
di  lui  anima  in  faccia  al  mondo  atto- 
nito alla  novità  dì  una   elezione  non 


o(  6  )o 
premeditata  dall'  umana  prudenza  ^  cos'i 
debb'  eflere  il  punto  di  vifta  onde  am- 
mirare  la  fuccefTiva  eftenfione  delle  di 
lui  opere  .  Eterno  Dio  regolatore  delle 
umane  vicende ,  quanto  fon  diverfi  i 
voftri  giudizj  dai  calcoli  fallacilTimi  de* 
fuperbi  figlj  d'  Adamo  !  Chi  1'  avrebbe 
creduto  ,  che  la  famofa  Metropoli  della 
Lombardia  ,  il  ricco  Arcivefcovado  di 
Milano  ,  per  lungo  ufo  dì  fecoli  non 
conceduto  fé  non  a  premio  di  rilevan- 
tifTimi  fervigi  preflati  alla  Romana  Se- 
de, dovelTe  eflere  occupato  da  chi  noa 
era  conofciuto  meritevole  di  quell'  altif- 
lìmo  grado  di  onore  fé  non  fra  gli  an- 
gufti  limiti  delle  patrie  mura ,  e  nella 
focieta  de'  fuoi  Fratelli  ,  giufti  eftima- 
tori  di  una  efemplare  ecclefiallicità ,  di 
una  fede  incorrotta  nell'amminiftrazio- 
ne  del  fantuario,  di  uno  zelo  infatica- 
bile nel  promovimento  della  religione , 
e  della  chiefa  ?  Anzi  chi  avrebbe  ere- 


iato  (fiami  lecito  il  dirlo  da  quefto 
luogo  con{àcrato  al  Dio  della  verità  ) 
che  un  tanto  grado  di  onore  dovefle 
eflere  ottenuto  da  chi  non  iniziato  ne* 
tenebrori  ftudj  della  mondana  politica 
non  avealo  ambito  ?  (i)  Non  lo  cre- 
dette che  diffìcilmente  Egli  medefimo 
r  umile  PozzoBONELLI  ,  quando  nel 
gelofo  fecreto  di  un  gabinetto  gli  fu  af- 
fidata la  non  umana  determinazione  dell' 
immortai  Benedetto  XIV.  ;  dirò  di  piìi 
non  lo  credette  quafi  a  fé  fteflb  quell* 
ottimo  Pontefice  ,  né  dubitò  di  efpri- 
merfi  (2)  che  non  farebbefi   indotto  ad 
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(1  )  Giova  il  riferire  a  quefto  propofito  il  teftimonio  di  Be- 
nedetto XIV,  in  an  Breve  de'  4.  Luglio  1744,  diretto  all' 
Emo  POZZOBONELLI,  in  cui  gli  fcrive  :  Ella  non  J^ 
dubiti ,  e  pienamente  Ji  ricordi  di  confidare  nel  Signore ,  che 
l' ajìfterà  nel  governo  di  qu^a  gran  Chie/a  ,  non  avendolo 
Ejfa  ambito . 

(e)  In  una  Lettera  al  Sig.  Conte  Coftanzo  d'Adda;  Quan- 
to al  nuovo  Monjignor  Arcivefcovo  di  Alilano  ,  V  abbiamo 
^editt«  ,e  ne  Jtame  rejiatt  es^-^f^iti .  A  Dio  piaegtdo  Lunedi 


o(  8  )o 
una  fiffàtta  elezione  quando  avefìe  peti- 
fato  a  dare  la  Chiefa  alla  Perlbna  ,  e 
non  piutcofto  la  Perfona  alla  Chiefa  . 
Ma  che  non  puoi,  o  Spirito  DivinifTimo 
dominator  de'  cuori  ,  fovra  i  configlj 
degli  uomini  !  A  te  folo  voleiii  rifer- 
bata  allora  la  grand'  opra  di  glorificare 
il  nafcondimento  del  Pozzobonelli  f 
e  di  dare  il  Paftore  a  quefta  Greggia  • 
Entri  dunque  il  novello  Aronne  chia- 
mato da  Dio  alla  gloria  non  ricercata, 
ma  tutt'  infieme  rifenta  il  pefo  formi- 
dabile della  dignità  che  gli  fovrafta . 
Popoli  5  che  vi  afFollaile  a  lui  d' intor- 
no nel  maggior  tempio  di  quefla  Me- 
tropoli, allora  quando  fopravvenne  l'im- 


frojjtmo  farà  du  Noi  fropoflo  in  Cor,ciJ}nyo ,  e  nella  Dom?' 
fiica  frojjìmafiirci  ia  Noi folennemente  con/aerato  nella  Lhi2- 
fa  de"  JUiliineJi  ,  cioè  in  S.  Carlo  al  Corfo  .  Se  avcjimo  fett- 
fato  a  provvedere  la  Ferfona  ,  e  non  la  Chiefa  di  JUiìaìio , 
farebbe  caduta  la  dejlinazione  in  altra  Ferfona  i  ma  avr,nio 

fenfato  a  rovejcio  ,  cioè  a  provvedere    la    Chiefa ,  e  non    la. 

Ferfona,  Iddio  cihappjlo  in  cape  Jlonf  rOZZOBONELLI. 


or  p  )o 

provvifo  annunzio  del  di  lui  efaltamen^ 
to  ,  e  che  interrompefte  il  facro  filen- 
zio  dell'  augufro  Rito  (3)  con  trafporti 
di  ftupore  ,  e  di  giubilo  ,  Voi  fofte  te- 
flimonj  del  terrore  che  lo  forprefe  ,  e 
che  quantunque  raffrenato  eflernoflì  dall' 
anima  prevenuta  al  fufurrar  lieto  con 
cui  /aiutavate  la  prima  volta  il  voftro 
Arcivefcovo  .  La  veneranda  immagine 
cred'  io  della  religione  gli  apparve  in 
quel  terribii  momento  ,  ed  additandogli 
la  cattedra ,  l' altare ,  le  memorie  di 
Ambrogio  ,  le  reliquie  di  Carlo  ,  ii 
vaftifiimo  ovile  fabbricato  fui  fonda- 
mento degli  Apoftoli  dalle  fatiche  di 
tanti  fecoli  5  e  di  tanti  Anteceilbri  ii- 
iuftri  per  fantita ,  e  per  dottrina  ,  tutta 


(3)  La  notizia  dell'  eleJioiie  di  Monfig.  POZZOBONELLI 
in  ArciveCcavo  ,  giiinfe  da  Roma  in  r.n  giorno  dell'  otti' 
vario  del  Corptu  Demini ,  e  fi  fpaife  ntl  popolo ,  in  tem» 
yo  che  Egli  coire  Arciprete  della"  Metropolitana  portava 
proc?flìon:\lme/nt?  U  Saciameute;.  :>r:    . 


o(  IO  )o 
moftroglì  in  un  fol  colpo  d*  occhio  la 
grandiflìma  importanza  della  paftorale 
follecitudine  ;  Egli  la  intefe  ,  e  tre- 
monne ,  e  fin  d'  allora  difpofc  in  cuor 
fuo  quella  ferie  di  virtù  epifcopalì ,  che 
perpetuamente  T  adornarono  nella  lunga 
carriera  di  quarant*  anni . 

Nel  rammentarvele  però  ,  o  Fedeli , 
non  temiate  eh* io  voglia ,  ufando  Farti 
di  una  profana  eloquenza ,  accrefce re  al 
vero  ,  e  pareggiare  il  PozzobonellÌ 
a  que'  famofi  efemplari  di  fantità  ,  che 
onorarono  la  Chiefa  ne*  fecoli  primiti* 
vi .  Cuftodite ,  o  Signore  ,  la  mia  lin- 
gua dall'adulazione,  e  le  mie  labbra  non 
parlino  la  menzogna .  L*  Arcivefcovo 
PozzoBONELLi  fu  grande  ,  ma  tanto 
folo  il  comparve  quanto  lo  permife  il 
prefente  fiftema  della  Chiefa ,  1*  univer- 
fale  raffreddamento  del  Criftianeflmo  , 
la  deplorabile  corruzion  del  fuo  fecolo. 

Sono  paifati  i  begli  anni  ^  in  cui  non 


o(  1 1  )o 
fapeafi  per  anco  dividere  il  vefcovil 
miniftero  dall*  apoftolato  ,  né  fapeano 
Je  pecorelle  intendere  altra  voce  che 
quella  del  proprio  paftore  ,  né  conofce* 
vano  i  vefcovi  altra  occupazione  che 
quella  del  pafcere ,  e  del  vegliar  per  fé 
fleffi  alla  cuftodia  del  ricevuto  ovile  . 
Fu  forfè  necefTita  T  allontanarfi  da  quel 
primiero  rigore  ,  per  cui  fondoffi ,  e 
crebbe  la  Chiefa^nè  condanno  i  tempi 
noftri ,  mentre  lodo  gli  antichi .  Dico 
folo  ,  che  per  quanto  abbia  potuto  ,  o 
per  volger  d'  anni  ,  o  per  fopraggiun- 
gere  di  vicende  cambiarfi  il  fiftema  dell* 
ecclefiaftica  polizia ,  non  celfarono  per» 
ciò,  o  gli  inftituti  di  Crifto  ,  o  i  pre- 
cetti degli  Apertoli  ;  non  cefsò  T  obbli- 
go di  una  vita  irreprenfibile  (4)  anche 
air  occhio  calunniatore  dell'  Eretico  ,  e 
dei  Libertino  ;  il  dovere  di  una  amo- 


m^m^mmmm^m 


(4)  Prima  aU  Timoth.  3,  s. 


b(  12  )e 
rofa  comunicazione  colla  greggia  alle* 
na  da  ogni  idea  di  faftofo  dominato  , 
o  di  mondana  cupidigia;  (5)  i'indifpen- 
fabilita  di  un  paterno  interelTamento  per 
i  popoli  fempre  fenfibile  alle  loro  in- 
digenze ,  e  Tempre  pronto  al  loro  fov- 
venimento;  {6)  la  neceffita  di  ipandere 
nei  Fedeli  T  Evangelio  ,  e  di  condurli 
per  eflb  alla  cognizione  della  verità  , 
ed  al  pofledimento  della  vita  .  (7) 

Voi  vi  accorgete  ,  che  delineandovi 
in  brevi  tratti  le  leggi  tutt'  ora  invio- 
labili del  vefcovado  ,  vado  effigiandovi 
le  virtù  del  Pozzoeonelli  :  feguitemi 
dunque  fulle  tracce  indicatevi  a  rifcon- 
trare  queft'  Uomo  glorificato  da  Dio 
nel  fuo  efaltamento  ,  glorificato  altresì 
dalla  rettitudine  dell'  opere  nell'  eferci- 
zio  del  fuo  miniftero  ,  e  voi  che  forte 
gli   olfervatori  della  di  lui  vita,  fiate- 

»  I  ...  ■  ' 
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ne  ora  i  tefllmonj  :  è  egli  fleflfo  il  vo^* 
flro  defunto  Arcivefcovo  ,  che  come 
gik  il  vecchio  Samuele  il  popol  Tuo , 
vi  chiama  a  ftar  feco  in  giudizio  in- 
nanzi a  Dio  fuo  retributore  ,  e  a  que- 
fio  Agnello  or  ora  facrificato  per  pace 
della  di  lui  anima  .  Loquimini  de  me 
coram  Domino ,  &  coram  Chvijìo  ejus .  (8) 
Dite  fé  vi  fu  tempo  in  cui  non  lu- 
cere quefta  lampada  ardente  pofta  fui 
candelabro  ad  illuminare  la  cafà  del 
Signore  ,  o  fé  vi  fu  giorno  non  con- 
traflegnato  dagli  efercizj  piti  cofpicui  di 
religione  in  tutto  il  corfo  de'  lunghi^ 
iìmi  fuoi  anni  ?  Quantunque  più  che 
ottogenario  ,  ed  oramai  moribondo  5 
Egli  oflervò  fedelmente  una  difficile 
eguaglianza  di  quotidiane  operazioni , 
per  cui  non  concedendo  allo  fcarfo  fon- 
no  5  ed  al  breve  follievo  ,  fé  non  quan- 

(8)  I.  Reg.  13-3. 
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tò  efigeva  la  ftanca  umanità  ,  divideva 
il  reftantie  fra  Dio,  e  la  greggia  ,  fen- 
za  lafciare  un  momento  in  cui  dir  fi 
potefle  :  L'  Arcivefcovo  è  oztofo  ;  efem- 
pio  altrettanto  più  commendevole,  quan- 
to  più  raro  fra  i  morbidi  coftumi  del 
fecol  noftro  .  Sorgea  1'  aurora  ,  e  coli' 
aurora  forgeva  anch' egli  a  meditare  co- 
me il  Salmifta  la  legge  del  Signore  , 
ed  a  facrificare  airAltifllmo  il  facrificio 
della  propiziazione  ,  e  della  pace  ;  s' in- 
nalzava il  fole  al  meriggio  ,  ed  egli 
ricercava  riftoro  allo  fpirito  oppreffo 
dalle  epìfcopali  cure  fulle  facre  carte , 
e  fui  precetti  de'  Santi  ;  apparia  la  not- 
te rinnovatrice  dei  piaceri  ai  mondani , 
ed  Egli  mentre  il  mondo  romoreggia 
agitato  da'  vaniflìmi  fuoi  ftudj ,  pofto  a 
capo  della  fua  famiglia  ,  faceva  rifuo- 
nare  il  vefcovil  palazzo  delle  Divine 
lodi .  Ma  deh  perchè  non  pofs'  io  no- 
tarvi le  taciturne  ore  folitarie ,  in  cui 
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abbandonandofi  fra  le  lagrime  ,  ed  i 
fofpiri  z  piedi  del  confapevole  CrocifiiTo  > 
e  in  Lui  riponendo  la  fua  fiducia,  non 
d'  altronde  che  da  quel  fonte  inefaufto 
di  confolazione ,  ritraeva  conforto  al 
governo  dell'  amata  greggia  :  ah  i  non 
ofiamo  di  penetrare  più  addentro  ne* 
fecreti  del  Sommo  Sacerdote ,  ed  un 
denfo  velo  ricopra  quella  parte  del  di 
lui  elogio  . 

Non  taceremo  però ,  o  le  forti  batta» 
glie ,  e  le  vittorie  illuftri  riportate  con- 
tro le  proprie  paflìoni ,  o  lo  ftudio  in- 
traprefo  dagli  anni  più  teneri ,  e  reli- 
giofamente  oflervato  inaino  agli  ultimi 
giorni  di  crefcere  quotidianamente  in 
|)erfezione  .  Perdona,  Anima  Pia,  fé  ar- 
difco  di  derivar  le  tue  lodi  perfin  anco 
dalle  infermiti  della  carne  indocile  : 
e  dov'  è  fra  i  difcendenti  del  peccatore 
Adamo  ,  chi  fi  vanti  di  non  rifentire 
le  debolezze  delU  viziata  natura  ? 


Non    Io    dlfllmulo  ,    o    Fedeli ,    il 
PozzOEONELLi  potè  fembrar  forfè  tal- 
volta rapito  dalla  vivacità  del  Tuo  tem- 
peramento ,    fcoftarfi   per   brev'  ora   da 
quella   inalterabile    manfuetudine  ,    che 
è  propria  dei  Criftiano  ,  e  lo  debb*  ef- 
fere  eroicamente  del  Vefcoyo.  Ma  che 
non   fece  Egli  per  combatter  fé  fteffo  , 
anzi  con   quale   violentiflimo   efercizio 
di    contraddizione    non     avvezzofll  .a 
trionfare  ?  Appena  ritornata   la   pronta 
ragione   agli   ufati   ufizj ,   gli   fi   vedea 
trafparir  fui  volto  un  generofo    rincre- 
fcimento   dell'  inoffervata   trafcorfa  ,  ed 
una  direi  quafi  inquietiflima  intolleranza 
d'indugio  a  ripararla.  L'avrefte  quindi 
veduto  ora  difcendere  ai  più    efemplari 
abbaiTamenti   co'  fuoi   familiari    ftelTi  , 
e   compenfare   con   nuove   maniere  ,   e 
perfino  co' premj  l'afprezza  ddÌQ  paflate 
efpreflioni,  ora  richiamare  follecitamente 
dalle    anticamere  ,  e  dalle   fcale ,  chi 
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potea  Col  anche  dubitare  fbrprefo  da  una 
accoglienza  meii  che  foave ,  e  rifacendo 
il  difcorfo  rattemprare  con  altrettanto 
di  dolcezza  quanto  avea  potuto  prece- 
dere di  amareggiamento.  L'avrelle  ve- 
duto il  buon  Vecchio  fegnare  con  ma- 
no tremante  fu  gli  (9)  annali  delle 
fue  virtù  ,  non  rivelati  che  dalla  mor- 
te ^  i  giorni  delle  vittorie  ,  onde  con- 
frontando fé  con  fé  flelTo  ,  eccitar  nel 
fuo  cuore  una  nobile  emulazione  ad 
avanzarfi  nelle  vie  de'  Santi .  So  ^  che 
un  certo  fpirito  di  fierezza  generato 
dalla  moderna  Filofofia  ,  non  afcrive 
che  air  anime  volgari  codefle  minute 
pratiche  di  religione  ^  ma  fo  che  lo 
fpirito  della  moderna  Filofofia  ,  non  è 
io  fpirito  del  Signore  . 

Ma  innoltrate  ,  o  Fedeli  :  Loquìmlnt 
de  ms  for^m  Domino  ,  Ò"  cornm  Chrtjìo 

b 

-      .  .-  il  I  ^__„-^_.ll-    I    II  -     I      II      I    MIBIIfll 

(9)  Gli  anni  così  tk'tti  Mariani . 
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ejus.  Dite  fé  offervafte  mai  nel  voftro 

Arcivefcovo  nulla  di  quel  fafto  fuperbo  , 
che  fuole  acconìpa2;nare  le  grandi  for- 
tune ,  e  che  fa  infuiuarfi  talvolta  fin 
dentro  al  cultodito  fanriario  ;  q  fé  non 
ofìervafte  piuttofto  una  umanifTima  fra- 
tellanza co'  foggettì  5  ed  una  amorofilTu 
ma  conformazione  alla  greggia  ?  Pieno 
il  maeftofo  afpetto  dì  quell'aria  di  fin- 
cerita ,  di  cui  fi  gloriavano  gli  avi  no- 
fìri  ,  e  che  s'  è  sbandita  dal  mondo  col 
rinnovarfi  de'coftumi ,  non  nafcondevafi 
fra  le  mifteriofe  ambagi ,  che  fogliono 
accrefcere  venerazione  al  grado  non  per 
altro  ,  fé  non  perchè  ricoprono  molte 
volte  i  difetti  del  cuore.  L'ordine  del- 
la gerarchia  lo  coftringeva  ad  un  di- 
gnitofo  decoro  ,  ma  non  concedeva  al- 
la disnita  fé  non  quanto  era  neceflario 
a  conciliare  il  rifpetto  ,  e  non  ad  al- 
lontanire  la  confidenza .  La  di  lui  an- 
ticamera fempre   aperta  non   iftancava 
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la  neceflita  con  una  nojofa  incertezza  , 
o  con  una  ripulfa  crudele ,  né  efercirava 
il  ricorrente  nello  ftudio  ingiufto  di  ri- 
trovare i  mezzi  onde  penetrare  le  dif- 
ficili porte  5  e  le  guardate  fale  .  La  di 
Lui  perfona  Tempre  efpofta  non  dilun- 
gava raccoglimento  per  non  abbreviar 
le  ore  dell'  ozio  ,  non  precipitava  gì' 
indugi  per  fottrarfi  alla  lunghezza  del- 
la moltitudine  ,  né  accordava  alle  pro- 
lifle  uffiziofita  de'  grandi  ,  ciò  che  era 
dovuto  al  frettolofo  bifogno  degli  umi- 
li .  Umano  cogl'  inferiori  non  inti- 
mava il  comando  ,  fé  non  era  medica- 
to colla  infinuazione ,  e  colla  preghiera; 
afìabile  col  plebeo  non  eftorceva  da 
lui  quelle  degradanti  umiliazioni  ,  che 
gli  aggravano  il  pefo  della  non  colpe- 
vole baffezza  ;  acceffibile  a  tutti  non 
naufeava  il  vile,  non  ifdegnava  il  fem- 
plice  5  non  rifiutava  il  rozzo  ,  non  ri- 
mandava il  povero  :  ah  qual  nome  fà>. 
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ero  al  mifericordiofo   cuor  paterno  del 
noflro    Arcivefcovo   m'  avviv^n  di  pro- 
nunziare ,  o   Fedeli  5  e   dove   corretto 
mi    trafporta   1'  orazion    mia  !  Che   te- 
nero   fpettacolo    il    vederlo    attorniato 
dalla  denfa   turba    de'  mendici  ,   che   al 
primo  aprire   delle   vefcovili  porte  ,  fa- 
lutandolo  feftofamente  da  lungi  ,  e  ften- 
dendo  verfo  di  lui  le  confidenti  mani, 
lo    accoglie   gridando  :    Eccovi    i    njojlrl 
poverelli  ;  ed  Egli   aggirarfi  fra  di  lo- 
ro come  un  padre  nella  dolce  famiglia, 
attraverfare  feco  loro  i  portici ,  difcen- 
dere    feco   loro  le  fcale  ,  e  compiacere 
amorofamente  ,  e  forridere  al  loro  av- 
vicinamento, e  diflribuir  loro  Egli  ftef- 
fo  i  foccorfi,  e  benedirli  :  oh  fanta  re- 
ligione tu  mi  rammenti  i  tempi  felici, 
in  cui  non  con  altro  corteggio  foleano 
incamminarfi   i   vefcovi   al   tempio  ,  e 
al  facrificio  I 

Io   non   vi  nego  ,  Afcoltanti ,  che 


ir^ 
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efaltandovi  nel  Pozzobonelli  V  amor 
de'  poveri ,  nulla   più   vi    lodo   di  uno 
ftrettiflimo  dovere  del  vefcovado  cano- 
nizzato dai  precetti  di  tutti  i  fecoli,  e 
di  tutta  la  chiefa.  Quelli  grandiofi  ap- 
parati di  beni  ,  che  circondano  d'  ordi- 
nario il  pontificato,  o  che  fi  dividono 
fuir  altre    tefte    più    ragguardevoli    del 
clero  5  non  fono  che  il  patrimonio  de' 
poveri  variamente  modificato  ,  ma  Tem- 
pre affidato   alla   religiofita  di   chi    ne 
debb'  eflere  diftributor  fedele  .  Il  diver- 
tirlo dal  fine  a  cui  è  difpoflo  ,  e  più  il 
convertirlo  in  ufi  profani,  farebbe  una 
difiipazione  facrilega ,  una  violazione  in- 
giufta  degli  altrui  diritti,  una  frode  in giu- 
riofa  alle  intenzioni   de'  fedeli^  e  della 
chiefa .  Vi  lodo  però  un  dovere ,  eh'  è  fe- 
gnalato  da  Dio  colle  fpeciali  promefle  di 
un  eterno  premio  ;  un  dovere ,  che  oramai 
comincia  a  meritarfi  la  gloria  dell'ammi- 
jazione  in  chi  lo  adempie ,  e  che  dal  Poz- 
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ZOBONELLI  fu  portato  infinoaireroìfmo. 

Perchè  non  mi  è  dato  di  tutta  fchie- 
rarvi  innanzi  la  conipaffionevole  moK 
titudine ,  che  partecipava  alle  di  lui  be= 
neficenze^e  che  ora  lo  piange  eflinto? 
Ls  lagrime  di  quegl'  infelici  onorereb- 
bero la  di  lui  memoria  più  che  le  mie 
parole .  Quarite  vi  fcorgerefle  intere 
comunità  di  vergini  ,  che  per  lui  fo- 
ilenute  ,  hanno  potuto  benedir  1'  Altif- 
fimo  nella  tranquillitìi  dello  fpirito  fol= 
levato  dall'  immagin  tetra  dell'  immi- 
nente fame  ;  quante  donzelle  o  difefe  , 
o  ritolte  al  danno  ,  e  alla  vergogna  di 
una  caduta  ;  quanti  giovani  educati  alla 
chiefa,  e  alla  repubblica  nell'arti  ,  e  nel- 
le fcìenze  ;  quante  famiglie  confervate 
dair  eftrema  defolazione;  quante  perfo- 
ne  illuftri  per  nobiltà  di  natali  fottratte 
al  roffore  dì  un  luttuofo  decadimento  ? 

Ma   quale   infieme   evangelica   umil- 
tà 5  e  quale  illimitata   profufìone    ac- 
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compagno  la  di  lui  beneficenza  ?  Sa 
efler  benefico  il  farifeo  ,  V  incredulo  , 
il  libertino  ,  ma  per  un  vano  sfoggio 
di  mifericordia  ,  o  di  umanità  ,  e  per 
fabbricare  a  fé  fleflb  una  deteftabil  lode 
fuir  altrui  miferia .  La  frjla  religione 
fa  infinuars  una  carità, che  beneficando 
dona  anche  la  gloria  del  Ifenefizio ,  che 
contenta  d'  efìfer  nota  al  Padre  celefte 
occulto  oflfervator  delle  sìufllzie  ,  noa 
fi  cura  de^li  apolaufi  degli  uomini . 
Tale  fu  appunto  la  carità  del  Pozzo- 
EONELLi  .  Egli  era  acclamato  il  padre 
de'  poveri  ,  eppure  non  era  conofciuta 
dal  mondo  che  una  pìcciola  parte  delle 
di  luì  beneficenze  ;  quefta  la  concedette 
alla  edificazione  di  cui  era  debitore  al 
fuo  popolo  ,  la  maggiore  volle  rifervata 
agli  occhi  del  fuo  Divin  Giudice  ,  e 
con  mille  fante  ìnduftrie  ftudiolTi  di  ce- 
larla ai  pubblici  fguardi  ,  né  farebbefì 
fors'  anche   rivelata ,  fé  ,   o   i  miniftri 

b4 
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fecreti  della  di  lui  Marita  ,  o  i  mo- 
ìiumenti  ,  che  sfuggiti  alle  fiamme  fo- 
pravviiTero  al  di  lui  giorno  eftremo  , 
o  le  voci  ftefle  di  coloro  ,  che  facrifi- 
carono  alla  modeftia  del  loro  vivo  Be- 
nefattore la  gìuftizia  dell' encomio,  non 
ne  faceffero  dopo  la  di  lui  morte  una 
gloriofa  teilimonianza  . 

Ma  con  quale  liberali (Tima  profurio-» 
ne  5  io  dico  ,  non  beneficò  il  Pozzo* 
EONELLI?  Il  ricchiflimo  erario  dell' Ar- 
civefcovo  di  Milano  appena  bada  a  fod-* 
disfare  la  di  lui  mifericordia  ,  e  più  di 
una  volta  fi  ritrova  eflenuato  per  mo- 
do da  dubitarfi  fé  polla  fupplire  alla 
annue  fpefe  della  famiglia,  e  della  cafa. 
L'  Arcivefcovo  lo  fa  ,  e  lo  vede  ,  né 
perciò  nulla  detrae  alle  fue  beate  difper- 
{ioni  ;  divide  fra  la  vedova  ,  ed  il  pu- 
pillo ciò  che  nega  alla  fobria  menfa  , 
ed  al  parco  treno  ;  la  vedova  ,  il  pu- 
pillo ,  il  povero  di  Crifto  fono  gli  ar* 
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bitri  non  meno  che  gli  eredi  di  quan- 
to  ha  in  lui  depofitato  la  chiefa  nel 
fuo  illuftre  pontificato  .  Venite  ,  o  ri- 
gidi cenfori  del  clero ,  e  vedete  in  queft' 
Uomo,  che  ci  refta  ancor  molto  di  che 
gloriarci  nel  noftro  decadimento  ;  che 
non  è  per  anco  fpento  del  tutto  V  onor 
del  fantuario  ;  che  Iddio  fa  appartare 
de'  fedeli  adoratori  ,  i  quali  non  pie- 
ghino le  ginocchia  alle  divinità  del 
iècolo  . 

Finora  non  oflervafle  però  quafi  , 
Afcoltanti  ,  il  noftro  Arcivefcovo  che 
neir  interno  del  palazzo  ,  e  del  gabi- 
netto ;  oflervatelo  egualmente  gloriofo 
^n  mezzo  alla  chiefa  ,  ed  al  popolo  • 
Ah]  fé  forfè  vi  parvero  meno  brillanti 
gli  ultimi  periodi  del  fuo  governo  , 
la  voftra  filiale  pietà  non  lafci  di  ri- 
fpettarne  la  rimembranza  ,  né  fi  aferi- 
va a  mancamento  di  virtù  nello  fpi- 
rito ,    lo    sfinimento    del   corpo  afflic- 


to  dagli  anni ,  e  dai  lunghi  malori  *' 
Or  quale  vado  campo  mi  fi  apre  all' 
encomio  ,  fé  tutte  vi  deferivo  le  pafto- 
rali  cure  del  Sommo  Sacerdote  ?  Egli 
riguarda  la  fua  chiefa  con  quella  gelo- 
fia ,  che  è  dovuta  ad  una  fpofa  confè- 
gnatagli  da  Crifto  Principe  de^  Pallori  ^ 
e  come  tale  la  cuftodifce  y  né  può  da 
effa  fiaccarlo  )  0  il  condannato  defiderio 
de'  fecolari  follazzi  y  o  la.  deteftata  cupi- 
digia di  fplendide  occupazioni ,  e  di  de- 
corofi  fervigì .  Se  ne  fiacca  appena  quan- 
do il  dovere  Io  chiama  a  dare  i  fuccef- 
fori  alla  cattedra  di  Pietro  ^  ma  piange 
neir  amara  divifìone,  e  rompendo  ogni 
dimora  al  ritorno  è  pronto  a  tutto  po- 
fporre  l'abbagliante  fulgore  del  Roma- 
no Triregno  ai  cafti  amplefTì  della  fua 
fpofa  diletta  . 

Ama  Egli  la  fua  fpofa  diletta  ,  e 
impiega  quindi  os^ni  arte  ad  abbellir- 
la   de'  più  fpeciofi    ornamenti  .   Erge 
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temp; ,  (io)  ed  altari  all'  ampliamento 
della  religione,  e  del  culto ,  o  confacra 
i  gi'a  eretti  ;  emenda  ì  fanti  volumi  da 
ciò  che  v'  ìntrodufle  di  men  puro  la 
paffata  barbarie  ;  riconduce  T  antìchiffi- 
mo  rito  di  quefta  chiefa  all'  originaria 
Iplendore  ;  Tempre  inflancabile  per  il 
decoro  della  fua  fede  non  lafcia  finché 
lo  permettono  gli  anni  fenza  pompa 
una  fola  folennita  ,  promove  fenza  in- 
terruzione ne'  facri  tempj  i  minifìri 
del  fàntuario  ,  trafporta  folennemente 
full'  efempio  de'  maggiori  le  venerabili 
reliquie  del  Gran  Borromeo  :  quanto  vi 
parve  grande  allora  ^  o  Milanefi  ,  k 
vollra  chiefa  ,  ed  il  voftro  Arcivefcovo 
nel  concorfo  di  tutta  l'Italia  commofla 


(io)  Fra  ;aìì  altn  ,  fono  monumenti  iuGgni  delia  relii^iofa 
munificenza  del  defunto  Arcivcfcovo  in  quefto  genere  , 
la  vafta  Chiefa  Parrocchiale  d'Arliino,  fabbricata  preflbchè 
a  file  fpcfe ,  e  la  nobile  facciata  di  S.  Giorgio  al  Palazzo 
Parrocchia  della  fiia  Famiglia ,  alla  cui  coftruzione  ha 
Gontribuito  con  uim  ibmma  affai  rasguardcvole  . 
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alla  fama  della  facra  cerimonia  ,  fra  le 
acclamazioni  giulive  di  un  popolo  im- 
menfo  ,  nella  religiofa  frequenza  di  tut- 
ti gli  ordini  5  e  de'  vicini ,  e  de'  lontani 
Prelati  ? 

Il  principale  ornamento  però  della 
chiefa  ,  non  è  ,  Afcoltanti ,  né  la  ma- 
gnificenza de'  tempj  ,  né  la  pompa  deU 
le  folennita ,  ma  bensì  la  fantita  de'mi- 
niftri  dedicati  al  fervigio  dell'  altare , 
e  del  popolo  .  La  difciplina  del  clero 
fu  quindi  in  ogni  tempo  il  primario 
oggetto  delle  follecitudini  de'  vefcovi , 
e  delle  leggi  di  quelle  facre  affemblee , 
che  afilftite  dall' immanchevole  promelTa 
di  Grido ,  prefiedono  alla  cuftodia  del- 
la cafa  d' Ifi'aeilo  .  L' Arciveicovo  Poz- 
ZOEONELLi  entrò  a  governare  una  dio- 
cefi  5  il  di  cui  clero  animato  da  ottimi 
precetti ,  era  per  fapere  ,  e  per  coftumi 
fra  i  più  cofpicui  di  tutto  il  cattoli- 
cifmo .  Conobbe   ben   Egli  la  preziofa 
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eredità  ,  eh'  eragli  toccata  in  forte ,  né 
mancò  di  coltivarla ,  e  di  accrefcerla 
con  non  ordinar)  fuJori .  Rinnovò  fpef- 
fe  volte  gli  antichi  ftabilimenti  ;  rac- 
colfe  a  concilio  il  clero  campeftre  ,  e 
vi  promulgò  de'falutari  decreti  a  Radi- 
care ,  o  a  prevenire  gli  abufi  ;  vifitò 
frequentemente  le  unioni  urbane;  efplorò 
perfino  minutamente  la  vita  di  ciafcuno 
degli  ecclefiaftici  ,  e  noi  finché  ne  afie- 
condamm.o  le  amorofe  fatiche  ^  fummo 
lungamente  il  di  lui  gaudio,  e  la  di  lui 
corona  .  Ma  ahi  la  deplorabile  inftabi- 
iitk  delle  umane  cofe  ]  ahi  il  perverti- 
mento fatale  del  cuor  dell'  uomo  l  Lo 
confeffiamo  ,  o  gran  Dio  ,  nell'amarez- 
za dello  fpirito  ,  né  ricufiamo  di  fco- 
prire  al  mondo  quelle  ferite,  di  cui  fu 
egli  fleflb  l'autore.  Il  depravamento  del 
fecolo  ha  penetrato  pur  troppo  in  quefti 
ultimi  tempi  anche  fra  di  noi  ,  ed  ha 
deformato  il  clero    di    Carlo  ,  che  fu 
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la  maraviglia  una  volta,  ed  il  modello 
delle  altre  chiefe  .  Ma  cefsò  egli  forfè 
r  ottimo  Aicivefcovo  di  richiamarci 
allo  flato  primiero  ?  Ah  non  fi  ag- 
giunga alle  altre  noflre  fventure  anche 
la  taccia  d'  elTere  ingiufti  .  Che  non 
difs*  egli ,  che  non  tentò;  quante  volte 
non  pianfe  fui  difonore  del  fantuario  y 
quante  volte  non  isforzoffi  di  ripur- 
garlo  ?  ma  fi  osò  di  refiftere  .  A  lui 
jmancò  forfè  il  coraggio  di  opprimere 
i  trafgreifori  colla  feverita  della  legge , 
a  noi  la  docilità  di  arrenderfi  alle  di 
lui  voci  paterne  .  Cos\  vi  piacque  ,  o 
Signore ,  a  noftra  umiliazione  di  lafcia- 
re  ai  noftri  poderi  la  gloria  di  effere 
migliori  di  noi,  o  ad  un  fuccelfor  più 
felice  la  forte  di  migliorarci.  Chiudia- 
mo 5  o  Fedeli  ,  una  fcena  troppo  fune- 
fla  ai  buoni  ,  e  raddolciamo  i  noftri 
mali  colla  memoria  di  ciò  che  fu  il 
PozzoBONELLi  nel  fuo  popolo  . 
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II  buon  Paftor,  dice  Grido,  (ii)  co- 
jiofce  le  Tue  pecorelle  ad  una  ad  una, 
e  fa  loro  fentire  la  fui  voce  ,  onde  lo 
fieguan  chiamar.^,  e  non  s'ingannino  al 
fìfchiar  falfo  del  mercenario  ,  e  del  la- 
drone. Il  Pozzobonelh  vuol  tutta  ri- 
conofcere  anch'  Egli  quant'  è  grande  la 
fua  greggia  difperfa  ne'  varj  ovili ,  né 
lo  trattengono  ,  o  la  intemperie  delle 
ftagioni  ,  o  la  difficolta  delle  flrade  ,  o 
V  orridezza  de'  luoghi  :  fcorre  le  vafte 
campagne  a  fol  cocente  ,  entra  nelle 
profonde  valli  fegregate  dal  commercio 
degli  uomiuì ,  ardifce  di  tentare  i  più 
fcabrofi ,  ed  i  più  inorpitali  monti ,  né 
s'  arreda  la  di  lui  carità  ,  finche  non 
(lafi  innoltrata  fin  dove  non  aveafi  al- 
tro veftigio  di  vefcovo  ,  che  dell'  im- 
mortai Borromeo  . 

Il   vefcovo  ,  dice   Paolo  ,  (12)  deve 

(11)  Jo:  19.    C»5)  »•  ^'1  Timoth.  3.  3. 
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effere  il  Dottor  del  fuo  popolo  ,  ed  è 
queflo  5  foggiunge  Ambrogio,  (13)  un 
ufizio  feguace  del  fommo  facerdozio  da 
cui  non  lice  tergiverfaiido  fuggire. Non 
lo  ricufa  il  Pozzobonelli  ,  e  in  mez- 
zo alle  diftraenti  cure  del  governo , 
non  lafcia  di  ammaefìrare  nelle  vie  del* 
la  perfezione  ,  e  a  viva  voce  ,  e  con 
quotidiane  lettere  le  vergini  facre  a 
Dio  ;  d' infegnare  ne'  pubblici  tribunali 
di  penitenza  il  ritorno  al  cuore  ad  ogni 
genere  di  peccatori  ;  di  annunziare  ,  e 
nel  maggior  tempio,  e  nei  minori  del- 
la Citth  ,  e  nelle  chiefe  de'  più  ofcuri 
villaggi  la  legge  del  Signore  ai  popoli  ^ 
non  già  colle  perfuafibili  parole  dell' 
umana  fapienza  ,  ma  colla  fmcera  fem^ 
plicita  dell'  Evangelio  3  colla  foaviflima 


(13)  De  Offic.  lib,  I.  cap.  i.  Ciim  jam  ejugere  non  pojfu^ 
inus  officium  Aocenii ,  qtioA  nohis  effugietitibus  impofuit  /«- 
Cfnlotii  ntse£ìtHÌà . 


efiuiìon  dello  fpirito,  coli' umile  faen- 
za del  Grocififlo . 

Il  dovere  del  vefcovo  ,  intima  Gri- 
llo a  Pietro  (14)  ,  e  ripete  Pietro  ai 
Seniori  della  chiefa  nafcente  (15)  è  di 
procurare  i  pafcoli  della  falute  alle  fa- 
meliche pecorelle  .  Il  Pozzoronelli 
non  perde  di  vifta  quello  importan- 
ti/Timo oggetto  del  fuo  miniftero  :  fpe- 
difce  frequentemente  numerofi  operarj 
nella  vigna  del  Signore  a  fterpare  i  bron- 
chi 5  e  le  zizzanie  fovranate  al  buon  fe- 
me  ;  incoraggifce  ,  e  colla  prefenza  ,  e 
e  colla  parola  i  catecliifmi  infatuiti 
dagli  Anteceflbri ,  e  ne  fonda  di  nuovi 
all'  ammaeftramento  di  chi  tratc&nuto 
da  inceffabili  impieghi  è  poco  men  che 
coftretto  a  vivere  in  una  dannofa  igno- 
ranza ;  reftituifce ,  e  foUecita ,  e  promo- 
ve coir  efempio  1'  ufo  delle  omelie  ne' 

e 
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parrochi,  abbaftanza  perfuafo  dall' efpe- 
rienza  di  tutte  le  età  ,  che  il  popolo 
non  pafciuto  dai  proprj  pallori ,  perifce 
miferamente  di  fame  fra  le  fterili  deli- 
zie di  un'  eloquenza  prezzolata  . 

Ed  eccovi  ,  Afcoltanti  ,  le  virtù  che 
illuilrarono  il  sloriofo  pontificato  de^ 
noltro  Arcivefcovo  ,  e  che  mentre  lo 
refero  eguale  alla  grandezza  della  fua 
vocazione  ,  e  del  fuo  miniftero  ,  gli  ot- 
tennero un  giudo  tributo  di  elHmazione , 
e  di  affetto  dal  mondo  :  terzo  genere 
di    gloria ,   eh'  io    vi   diceva   acquiltata 

dal   POZZOEONELLI  . 

La  gloria  mondana,  che  confifle  nelF 
opinione  ,  che  hanno  gli  uomini  del 
merito  ,  e  negli  omaggi ,  che  fogliono 
al  medefimo  concedere  ,  quando  fia  un 
teftimonio  della  vera  virtù  ,  non  è  in- 
degna dell'  elogio  del  criftiano  ,  e  dei 
vefcovo  5  né  la  ftimò  indegna  il  falmi- 
fta  dell'  elogio   del   fuo   giufto  .    Glo^ 


W//  ..••••••  «  in   domo    ejtis  .    (i6) 

Non  diverfa  è  la  gloria  ch'io  dico  ot- 
tenuta dal  PozzoBONELLi ,  ima  gloria, 
cioè  5  in  cui  niuna  parte  v'ebbe,  o  l'a- 
dulazione ,  0  il  cafo  ,  ma  che  fu  per 
intiero  prodotta  dalla  fama  della  di  lui 
rettitudine  ,  e  dal  giuftiffimo  fenti- 
mento  ,  che  fé  n'  ebbe  dal  mondo  , 
il  quale  quantunque  foglia  il  più  delle 
volte  negare  ingratamente  quello  tribu- 
to anche  agli  uomini  più  grandi ,  o  ri- 
tardarlo alle  loro  ceneri  ,  nel  Pozzo- 
BONELLi  però  parve  tutto  congiurato 
ad  onorarne  la  vita  ,  e  a  renderlo  in 
quella  parte  fuperiore  a  molti  de'  fuoi 
famofi  Antecelfori  . 

Eletto  air  Arcivefcovado  ,va  a  Roma, 
né  è  arrivato  alle  porte  della  domina- 
trice città ,  che  lo  incontrano  fpon- 
^anei  i  titoli  (17)  luminofi  dell' Apoflo- 

(16)  Pfal.  III.  3.  (17)  I  Brevi  di  Protonotario  Apoftolico 
Partecipante  ,  e  di  Referendario  dell'  una  ,  e  dell'  altra 
Segnatura  fpeditigli  incontro  da  Benedetto  XIV. 


lieo  Palazzo  .  Entra   all'  immortai  Be- 
nedetto  non   conofciuto  che  da  lungi  , 
e  ritrova  in  lui  quelle  aaco^lienze  che 
avrebbe    potuto     difficilmente     fperare 
il  miniiiro  invecchiato  ne'  fcabrofi  ma- 
neggi ,  o  nelle  lunghe  prefetture .  E'  egli 
fleflo  l'ottimo  Pontefice  che  vuol  efpe- 
rimentare  la  di  lui  fcienza,  che  lo  vuol 
ungere  col  facro  crifma  ,  che   non   ap- 
pena Icorfo  un  trimeftre  l'adorna  della 
Romana   Porpora  .  Lo  vede  Roma  al- 
tre  volte  ,  e  venera  in  lui  il  miniftro 
di    Cefare   al   Conclave ,  né   dubita   il 
Conclave  (i8)  di  deftinare  al  folio  Pon- 
tificio 5  ed  al  regime  della   chiefa    uni- 
verfale  chi  era  flato  degno  della  confi- 
denza  del    maggior   de'  Monarchi  .  Ah 
dovevam  dunque  perdere  ,  o  Fedeli  ,  il 
noftro  Arci  efc  )Vo ,  fé  la  di  lui  umiltà 
non  avelfe  prevenuto  il  noftro  dolore.' 

-        ■ "-  ■--■  —  - 

(i8)  Nel  Conclave  di  Ckmeiu;  XIV. 


Ma  che  vi  dirò  delle  fingolariffime  di- 
mollrazioni  di  affetto  ,  che  riportò  dal- 
la più  pia  delle  Imperatrici ,  la  defunta 
Maria  Terefa  di  tenera,  e  gloriofa  me- 
moria ,  e  dall'  Augufto  Giufeppe  Re- 
gnante ;  del  facro  ufizìo  a  cui  fu  pre- 
fcelto  nelle  nozze  de'  reali  Spofi  ,  dell' 
Ordine  cofpìcuo  di  cui  fu  infignìto  , 
della  fpecialiffirna  clemenza  con  cui  fu 
riguardato  dal  Trono  fino  all'  ultimo 
de'  fuoi  giorni  r  Che  vi  dirò  delle  li- 
gnificazioni di  cordiale  amicìzia  che  gli 
diedero  in  ogni  tempo  i  tre  Sommi 
Pontefici  fucceifori  del  Lambertini,  del 
niaffimo  grado  di  ftima  in  cui  fu  la  di 
lui  probità  prelfo  uno  de' più  faggi  Re- 
gnanti del  fecole  Carlo  Emanuele  di 
Savoja  ,  de' flraordinarj  onori  accordati» 
gli  da  due  potentìlfime  Repubbliche  (15?) 
della  venerazione  che  ottenne  giufta  il 
cj 

(19")  La  Repubblica  iH  Venezia, e  l'Elvetica. 
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defiderio  di  Paolo  perfino  ab  iis  qui  fo- 
vis  funt  :  (20)  da  quelli  ,  che  da  noi  di- 
vide la  credenza  ,  ed  il  culto  ? 
'    Sebbene  non  è  quella,  Afcoltanti ,  la 
miglior   lode   del   Pozzobonelli  ,   né 
per  quanto  grande  ella  fiafi ,  è  tale  da 
arrecare  le  vifte  del  crifliano  .   Lo  ^i^['- 
fo  fatale    iftante  ,  che  lo  fpogliò    della 
vita  ,  Io  fpogliò   pur   anche   di   codefre 
grandiofe   decorazioni  ,  né  quella  ,  che 
fu  la  gloria   della  di  lui  cafa   terrena  , 
ha  feco  potuto  difcendere  nel  fepolcro: 
tutta  fermolTi  al  lagrimevol  falTo  ,  che 
ricopre  le  di  lui  oiTa  umiliate  ,  né  fer- 
vira  ,  che  a  trattenere  un  momento   il 
pafleggiero  curiofo,  o  ad  occupare  i  tardi 
ftudj  della  indagatrice  pofterita.  Ebbe  il 
Pozzobonelli  una  gloria  affai  maggio- 
re 5  che  non  ha  potuto  diftrugger  la  mor- 
te j  ma  che  compagna  fedele  affifte  tut- 

Vjo)  I.  ad  Tùiioth.  3.  7. 
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torà  alle  di  lui  ceneri ,  e  che  non  cef- 
ferà  le  non  al  ceflar  noftro  ,  ed  è  Taf- 
ferco  delle  fue  pecorelle  . 

O  Milanefi  ,  o  Popolo  educato  da 
Carlo  air  amor  della  chiefa  ,  e  del  fo- 
vrano  ,  nulla  più  cerco  da  voi  fu  que= 
Ho  terminare  dell'  Graziosa  mia  ,  che 
voi  /ledi  ,  e  i  noti  feutìmenti  de'  vo- 
ftri  cuori.  Non  vi  rammenterò  i  mole* 
anni  felici  ,  in  cui  il  (acro  vincolo  del- 
ia carità  vi  flrinfe  al  voftro  Pallore  ; 
non  il  dolce  impegno ,  e  la  filiale  fre- 
quenza con  cui  vi  affrettavate  ad  udire 
la  di  lui  voce  ,  quando  vi  annunziava 
la  divina  parola;  non  la  tenera  infazia- 
bilita  di  mirarlo,  quando  vi  fi  moflra- 
va  nelle  contrade,  o  ne' tempj ,  o  nelle 
pubbliche  fupplicazioni  ;  non  1'  eftafj 
vorrei  dire  foaviiTima,  che  fiffava  i  vo- 
ilr' occhi  immobilmente  in  lui,  quando 
offeriva  i  facrificj  folenni ,  ne  il  terro- 
re che  fi  fpandeva   fui   voflri  animi  ai 

e  4 
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primo  fofpetto  d'ogni  leggiere  fuo  mor- 
bo :  io  vi  richiamo  ai  giorni  della  tri- 
bolazione 5  e  deir  anguftia  ,  quando  al 
trifte  fuono  de'  facri  bronzi  vi  fu  in- 
timato r  imminente  pericolo  della  di 
lui  vita  preziofa.  Voi  accorrete  al  mag- 
gior tempio  ,  né  bafta  quafi  l' immen- 
fa  mole  alla  voftra  pietà  :  non  s'  ode 
nella  confufa  moltitudine  un  parlar  de- 
cifo  5  né  un  decifo  filenzio,ma  un  in- 
terrotto mormorio  ,  ed  un  incerto  af. 
fanno  prodotto  dall'  improvvifo  fpaven- 
to .  Alzano  i  flicri  miniftri  le  mefte 
voci  a  impietofire  il  cielo ,  e  voi  fcco 
loro  accordando  i  voftri  fofpiri ,  pre- 
gate per  la  continuazion  di  una  vita  , 
che  oramai  eccede  i  naturali  confini  , 
xna  che  par  troppo  breve  al  voftro 
amore  .  Dal  tempio  vi  affollate  al  pa- 
lazzo 5  e  irrequieti ,  e  sbigottiti ,  e  fof- 
pefi  ,  non  fapete  cercare  che  del  voflro 
Arcivefcovo  ,  non  fapete  tremare  ,  che 
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per  Jui  5  né  fapete   bramare ,  che  la  di 
lui    falvezza  .  S'  aprono   tutti  i  tempj , 
fi   fupplica  a  tutti   gli   altari ,  s'  odono 
nelle  contrade  dell'  agitata  citta  le  pub- 
bliche preci  moltiplicate  ,  e  rie  giunge 
il  fuono  pietofo  infino  all'  infermo  Ar- 
civefcovo  5  che  ne  piange  per  tenerezza: 
che  altro   fecero  ,  o  Milanefi ,   i  Padri 
nofiri  5  quando  il  braccio  irato  del  Dio 
delle  vendette,  fcagliò  fovra  di  loro  il 
memorando    flagello    apportator    della 
morte  ?  Principi   amabili ,  che  formate 
lo  fplendore  di  quefto  Stato,  voi  pure 
volefte  prender  parte  nella  nofira  defo- 
lazione;  ci  furon  note  le  vofire  inquie- 
tudini full'  incertezza  della  di  lui  falute, 
e  furon  pubblii  ■  tiìi  attesati  di  benevo- 
lenza con  cui  onorafte  il  letto  del  fuo 
dolore.  Ah  !  pofiTa  confervarfene  in  noi 
eterna  la  gratitudine,    e    tramandarfe- 
ne  la  ricordanza  ai  più   lontani   nipoti 
a  gloria  del  noftro  buon  Padre . 
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Ma  quale  fu  il  voftro  giubilo,  0  Fe- 
deli, allorché  vi  parve  di  aver  cancsl- 
lato  in  mano  all'  Altifllmo  il  terribii 
decreto  ,  e  con  quali  fentimenri  di  eful- 
tazione  lo  ricevefte  il  giorno  che  mo- 
ftroflì  a  voi  pubblicamente  ?  Ahimè  l 
Chi  r  avrebbe  creduto  che  quel  giorno 
di  allegrezza  ,  dovefs'  elTere  il  confine 
di  un  lutto  eflremo  ?  Prevenitevi  ,  Af- 
coltanti ,  incontro  al  dolore,  ch'io  ven- 
go a  riaprirvi  una  piaga  che  incomin- 
ciava oramai  a  rifanare  il  tempo . 

Dio  voile  ,  che  il  Pozzobonelli 
foggiacefle  finalmente  alla  comune  con- 
dizione degli  uomini ,  o  volle  piuttofto 
che  terminafle  il  corfo  del  Tuo  laborio- 
fo  miniftero,  ed  otten effe  il  ripofo  del- 
le fue  fatiche  :  ma  nello  fteffo  tempo 
gli  piacque  ,  lafciatemi  dir  cos'i  ,  di  na- 
fcondere  agli  occhi  noftri  la  fpada  che 
ne  troncò  la  vita  ,  perchè  non  la  ftrap- 
paffimo  un'  altra  volta  dalla  di  lui  ma- 
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no  pietofa  colle   noftre  preghiere  .  In- 
vano  precipitiamo   agli   altari  :  egli  è 


già  morto  . 


Se  ne  fparge  la  funefla  novella  per  la 
città  5  ed  un  meflifTimo  ftordi mento  oc- 
cupa gli  animi  d' ogni  ordine  di  perfo- 
ne  .  Piangono  i  cittadini  il  loro  vefco- 
vo  eftinto  ,  i  poveri  il  loro  foftegno  , 
i  grandi  T amico,  l'amato  padre  il  clero; 
Voi  pure  accompagnafte  col  voftro  do- 
lore le  noflre  lagrime,  o  Principi  pììC- 
fimi .  FleverutJP  eum  omnh  popuìus  Israel 
planHu  mag7io,  (21)  Si  va  intorno  al  di 
lui  cadavere ,  e  fi  vuol  credere  appéna, 
che  Ca  olcurata  la  maefta  dolciflìma  di 
quella  fronte  ,  che  liano  fpenti  quegli 
occhi  Tempre  aperti  ali  e  altrui  fventure, 
che  fiano  inaridite  quelle  mani  Tempra 
allarj^ate  all'  altrui  foccorfo .  Al  dolora 
fottentra  la    religione  ,  e  mentre  i  fa- 

(21)  I.  Machab.  9.  30. 
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cri  miniilri  fclolgono  i  cantici  lugubri  ^ 
e  raddoppiano  lo  ollie  ad  efpiazione  del 
di  lui  fpirito  5  offrono  le  volontarie 
fchiere  del  popolo  nelle  vifitate  Bafili- 
che  faticofi  fufFragi  airAltiffimo  per  il 
di  lui  ripofo  . 

Ma  ahi  che  già  fpunta  il  nero  gior- 
no ,  in  cui  fi  debbono  eternamente  na- 
fcondere  ai  noftri  fguardi  le  venerate 
ipoglie  del  amato  Arcivefcovo  .'  Ognu- 
no di  voi  s'apparecchia  a  dar  l'ultima 
occhiata  a  quel  mifero  avanzo  di  mor- 
te. Si  riempiono  le  contrade,  e  le  piazze 
di  fpettatori  dolenti,  e  ovunque  giunge, 
e  ovunque  pafla  il  feral  letto ,  imprime 
lo  fquallore  fui  volti ,  fu  gli  animi  la 
compafTione  ,  e  feco  rapifce  ,  e  porta  i 
defiderj  di  tutti .  Ah  ì  non  lo  faprei  di- 
re 5  Afcoltanti  ,  qual  fu  il  giorno  più 
gloriofo  per  il  Pozzobonelli  ,  fé  quel- 
lo del  fuo  folenne  ingreflb  all'  Arcive- 
fcovado   fra  gli   univerfali  applaufi ,  o 


o(45)o 
quello   della  Tua  pompa  funebre  fra  ij 
pianto  univerfale . 

Ma  abbaftanza  abbiam  dato  alla  fen- 
fibilita  .  Termini  oramai  quefto  giorno 
il  pubblico  lutto  ,  non  termini  però  il 
voJlro  amore  .  La  religione  v'  infegna, 
che  Egli  è  caduto  nelle  mani  d' un  Dio 
gelofo  fcrutator  fevero  delle  giuftizie  ; 
che  è  troppo  difficile  il  refiflere  al  con* 
fronto  di  quelle  bilance  ineforabili  ; 
che  è  troppo  facile  l' eflerfi  qualche  voi» 
ta  Ipoffato  fotto  1'  enorme  pefo  del  fa- 
cerdozio  ;  che  ogni  lieve  macchia  fur 
perdite  innanzi  a  Dio  fi  /conta  con  lun* 
ghilTime  pene  :  ah  qui  s'impieghi  il  vo- 
ftro  affetto  per  il  defunto  Pallore  i  noa 
gli  fiete  abbaflanzci  grati ,  né  abbaftan- 
za  lo  amate  ,  fé  il  voflro  amor  non  li 
flende  fin  dove  giunge  la  fedii  . 

Oh  mio  Dio  volgete  uno  fguardo 
mifericordiofo  al  fangue  dell'  Agnello , 
che  abbiam  verfato  fopra  di  lui  in  que- 


o(  4.6  )o 
(lo  luogo,  ove  lo  rigenerafle  alla  gra- 
zia nel  fanto  lavacro  :  ricordatevi  di  un 
Pontefice   portato  da  voi  all'  onore  del 
fantuario ,  delle  fatiche  che  ha  foftenu- 
te  per   confervare  le  voftre   pecorelle  5 
delle  mifericordie  che  ha  ufate  al  pove- 
ro ,  ed   all'  aiiiitto  ;   afcoltate  i  gemiti 
della  Tua  vedova  fpofa  ,  de'  Tuoi  meftif- 
fimi  figlj  ,  e  falvatelo  .  Volgete  un  al- 
tro fguardo  5  o  Signore,  a  quefta  greg- 
gia fconfolata  ,  e  concedetegli  un  pafto- 
re   giuda   il   cuor   voftro ,  un    vefcovo 
degno  di  voi  ,  degno  di  quefta  cattedra 
illuftre  5  e  di  quefto   popolo   amante  • 
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